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Cosa significa fare reference
in un contesto accademico?
Quali sono le sfide e le dif-
ficoltà in cui questo servizio
incorre? Quali professionali-
tà sono richieste al bibliote-
cario di reference?

Il presente volume prova a
dare risposta a queste do-
mande in modo didattico.
Il taglio pratico ed esplicati-
vo delle tematiche proposte
è evidente nella scelta di af-
frontare gli argomenti tratta-
ti attraverso la presentazio-
ne di casi di studio, e la vo-
cazione didattica del volu-
me si conferma nell’inseri-
mento di esercizi a corredo
di ciascun capitolo; gli eser-
cizi suggeriscono temi di ri-
flessione e approfondimen-
to, stimolando i lettori a in-
dividuare soluzioni per le
specifiche problematiche le-
gate ai servizi di reference. 
Gli undici casi di studio pro-
posti seguono una medesima
struttura di presentazione: 
– lo scenario entro cui inqua-
drare l’argomento trattato;
– gli obiettivi del progetto o
attività descritta;
– i metodi adottati nel per-
seguire tali obiettivi;
– i risultati raggiunti;
– gli esercizi.
Nonostante i cambiamenti
che hanno interessato i for-
mati delle risorse documen-
tarie e quelli che coinvolgo-
no gli aspetti organizzativi
ed operativi delle bibliote-
che, tuttavia le funzioni di
base del reference si confer-
mano le stesse: 
– promuovere le attività del-
la biblioteca;
– assistere gli utenti nella ri-
cerca informativa, bibliogra-
fica e documentaria;
– insegnare loro metodi e
strategie di ricerca. 
Riguardo il modello di ref-
erence da privilegiare, esso
varia in base alla natura del-
l’istituzione bibliotecaria, al-
la tipologia dei suoi utenti e
delle loro esigenze. 
Dalla lettura del volume e-
merge che un modello parti-
colarmente indicato per real-
tà bibliotecarie complesse,
quali spesso sono quelle ac-
cademiche, è il triage ref-
erence: in un contesto carat-
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terizzato da tagli di persona-
le e di budget, dall’aumento
di utenti remoti rispetto a
quelli fisici risulta più effica-
ce un modello just in time,
rappresentato da incontri su
appuntamento e dall’uso di
strumenti per la comunica-
zione a distanza con gli u-
tenti (chat, e-mail, telefono
ecc.), piuttosto che un mo-
dello just in case, rappresen-
tato dal reference desk fisi-
co, che perciò tende ad es-
sere eliminato. 
Laddove invece il reference
desk fisico permane, è inte-
ressante il suggerimento di
sostituire il bancone con un
tavolo rotondo; in questo
modo si elimina una barrie-
ra tra utente e bibliotecario
e si crea un luogo di condi-
visione dove potere comu-
nicare in una relazione alla
pari. Il concetto di relation-
al reference incoraggia la
percezione del bibliotecario
da parte degli studenti non
solo come uno specialista
ma anche come un collabo-
ratore a supporto del loro

studio, sostiene l’importanza
cruciale delle relazioni per-
sonali che si stabiliscono
con gli studenti e con gli al-
tri membri della facoltà, pro-
muove la nascita di una co-
munità di apprendimento. 
Il relational reference enfa-
tizza il concetto di bibliote-
ca come comunità di cono-
scenza che pone gli indivi-
dui al centro di una parteci-
pazione dialogica; tale con-
cetto di biblioteca è antiteti-
co a quello più superficiale
di luogo di mercificazione
della conoscenza dove si
producono e si consumano
informazioni.
Nella seconda parte del libro
trovano spazio sette saggi,
che propongono brevi con-
siderazioni su vari aspetti
dell’attività di reference nelle
biblioteche universitarie.
Si riflette sull’importanza del-
le diversità culturali, lingui-
stiche, etniche tra colleghi,
e di come possano tradursi
in una grande risorsa di cre-
scita collettiva.
Si dà evidenza delle difficol-

tà che il bibliotecario incon-
tra nel riconoscimento della
propria professionalità, so-
prattutto se opera in un con-
testo accademico; spesso in-
fatti i docenti mostrano scarsa
considerazione per le com-
petenze bibliotecarie, che
non si esauriscono nelle 40
ore di lavoro settimanale,
ma che comprendono an-
che attività di recensione di
libri, pubblicazioni di artico-
li, presentazioni di relazioni
a convegni e conferenze, at-
tività per le quali raramente
si ottiene adeguato riscon-
tro. Per queste ragioni gli
aspiranti bibliotecari sono
ironicamente descritti come
individui “dall’anima corag-
giosa, cuore gentile e stoma-
co forte” (p. 144).
Si ripercorre l’evoluzione
del reference nel contesto
accademico, il cui ruolo è
passato da semplice orienta-
mento a vero e proprio in-
segnamento. Il reference li-
brarian svolge dunque un
ruolo chiave nel processo di
istruzione, tanto che alcune

università americane hanno
deciso di darne evidenza a-
dottando un teaching portfo-
lio per misurare anche l’effi-
cacia della sua attività. Que-
sto strumento  presenta una
duplice utilità: serve all’ate-
neo per valutare e promuo-
vere la didattica, può essere
usato dal bibliotecario per
ottenere avanzamenti di car-
riera e riconoscimenti della
propria professionalità.
L’analisi del significato che i
termini reference, referee e
referent hanno assunto nel
corso dei secoli offre infine
l’occasione per riflettere sul
ruolo centrale che i bibliote-
cari di reference possono
svolgere contro i gravi rischi
di disinformazione, di diffu-
sione di propagande e facili
demagogie che mirano a
strumentalizzare la nostra
società, contro cui l’unico ri-
medio è favorire la crescita
libera di un pensiero critico.
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